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MICHELE ANSELMI

ROMA Il giorno dopo la parola
d’ordine è: «Niente enfasi». Ma è
inutile dire che all’Anac (l’associa-
zione degli autori) hanno di che
festeggiare: come anticipato saba-
to da alcuni quotidiani, compresa
l’Unità, la Warner Village si ritira
dalla società mista che avrebbe
dovuto costruire un enorme mul-
tiplex (21 sale, centro commer-
ciale, anche una cappella multi-
religiosa) dentro il perimetro di
Cinecittà. La parola definitiva è
arrivata venerdì sera via fax negli
uffici di Cinecittà Holding con
un comunicato dell’azienda au-
straliana firmato dall’ammini-
stratore delegato Antonio Maldo-
nado. Naturalmente non si fa
cenno alla battaglia intrapresa
dagli autori: la marcia indietro
viene presentata in termini tecni-
co-finanziari, legati cioè ai rischi

della ricapitalizzazione e alle in-
certezze connesse alla sentenza
del Tar (prevista per il 16 dicem-
bre) sollecitata dall’Anac e dal
Codacons.

Insomma, si riparte da capo. La
Warner Village (da non confon-
dere con la major hollywoodia-
na, che comunque presta il pre-
stigioso marchio) avrebbe dovuto
fornire il 40% del capitale sociale,
previsto attorno ai 25 miliardi. Il
restante 60% era da dividere tra
Cinecittà Servizi (40%) e Istituto
Luce (20%). Il tutto per finanzia-
re un progetto da circa 80-90 mi-
liardi. Ora la marcia indietro ri-
mette molto - non tutto - in gio-

co, giacché i manager di Cinecit-
tà sono comunque vincolati alla
decisione di far nascere il multi-
plex. Ma è probabile che il pro-
getto faraonico subisca un ridi-
mensionamento: sia per quanto
riguarda la metratura (non più
11mila metri quadrati) che il nu-
mero delle sale (non più 21). An-
che se la Warner Village, avendo
vinto una regolare gara d’appal-
to, chieda alla holding italiana di
garantirgli un’opzione di rientro
nel caso il quadro generale si
chiarisse.

Vero è che l’operazione sarebbe
andata tranquillamente in porto,
nonostante qualche titubanza al-

l’interno di Cinecittà (il presiden-
te Pontecorvo recalcitrava, unico
tra i sette consiglieri d’ammini-
strazione), se l’Anac non avesse
intrapreso mesi fa una solitaria
battaglia di principio. A qualcu-
no parve addirittura «utopistica»,
«di retroguardia», e però gli auto-
ri coinvolti (Monicelli, Lizzani,
Maselli, Guglielmi, Suso Cecchi
D’Amico, Age, Scarpelli, Scola,
Montaldo e tanti altri), nonché le
diverse categorie professionali
(critici, scenografi, montatori,
tecnici) hanno tenuto duro. Mo-
bilitando se stessi spesso nell’in-
differenza generale, coinvolgen-
do personalità come Loach, Ta-

vernier e Lang, sfruttando ogni
errore di Cinecittà: perché tale si
rivelò sul piano dell’immagine la
decisione di mandare le ruspe a
spianare i terreni attigui al ma-
gazzino scenografico De Angelis,
col risultato di distruggere calchi
e statue risalenti addirittura a
Cleopatra e Ben Hur.

Sostenevano in sostanza i regi-
sti: «Che senso ha costruire nel
cuore di Cinecittà, ovvero dentro
la fabbrica del cinema italiano,
una cattedrale dai contorni fi-
nanziari ambigui e sicuramente
al servizio del prodotto america-
no?». Ma ieri, come si notava, le
dichiarazioni erano improntate a

signorile moderazione. Scrive
Maselli (presidente della Federa-
zione europea dei registi) dopo
aver parlato di «intelligente ritiro
della Warner Village»: «Nell’in-
sieme io credo si possa parlare di
una vittoria politica altamente
simbolica di tutto il cinema euro-
peo». Sdrammatizza Carlo Lizza-
ni, a nome dell’Anac: «La cancel-
lazione del progetto si collega in
senso positivo alla battaglia degli
autori europei per la salvaguardia
delle identità culturali (lo stesso
cinema americano deve la sua
grandezza alla forza della propria
identità). In questo momento mi
preme sottolineare l’urgenza di

un rapporto sempre più stretto
tra le istituzioni preposte al go-
verno del cinema e della tv e gli
autori cinetelevisivi, al fine di
evitare ritardi, errori o scelte im-
barazzanti». Anche per Bruno
Torri, presidente del Sindacato
critici, «il ritiro della Warner Vil-
lage dal multiplex rappresenta
una vittoria per tutte le categorie
che si sono opposte fermamente
all’attuazione di un progetto che
il Sncci aveva definito, fin dall’i-
nizio, un caso esemplarmene ne-
gativo di autocolonizzazione».

Da Cinecittà, ieri pomeriggio,
neanche un commento: nessuno
vuole parlare, si attende il comu-
nicato ufficiale dell’amministra-
tore delegato Luigi Abete, il quale
dopo il 16 dicembre - il vecchio
Consiglio sta per scadere - do-
vrebbe occuparsi di Cinecittà Ser-
vizi, mentre Felice Laudadio è da-
to come nuovo presidente della
holding al posto di Pontecorvo.

Warner fuori da Cinecittà: «Scelta giusta»
Gli autori cantano vittoria sul multiplex rinviato: «Era una battaglia di principio»

Insulti al vetriolo
tra David Bowie
e il «molleggiato»
Il cantante inglese a Milano: «Sei idiota»
Celentano: «No, tu pensi solo al tuo cd»

06SPE01AF01
2.0
21.50

Il nuovo Barton
gotico d’autore
A Noir ’99 l’atteso «Sleepy Hollow»
DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

COURMAYEUR Preferite una fine
millennio neogotica e nostalgica o
un catalogo degli orrori techno
con scarnificazioni e ogni altramo-
struosità possibile? C’è l’imbaraz-
zo della scelta al Noir 1999. Aper-
to, giustamente, dal risveglio di un
classico dell’horror come il Cava-
liere senza testa, che è l’omaggio
dichiarato del cinefilo Tim Bur-
ton alla Hammer e agli spaventi
anni Cinquanta, fintissimi, di car-
tapesta quanto si vuole, ma estre-
misti e romantici come i racconti
di Poe da cui spesso e volentieri
saccheggiavano. Sleepy Hollow,
una valle ben poco addormenta-
ta, ci riporta indietro nel tempo a
due fin de siècle fa. È il 1799, il po-
liziotto giovane e idealista Jo-
hnny Depp - una presenza fissa
nell’immaginario di Burton - vie-
ne spedito con un certo disprezzo
dai superiori-torturatori a speri-
mentare il suo metodo anti-oscu-
rantista in un villaggio di emigra-
ti olandesi funestato da misterio-
se, e forse non del tutto sopranna-
turali, decapitazioni. Si sa, dietro
lo zombie di turno, spesso c’è
nient’altro che l’umana avidità.

Ma il detective Ichabod Crane,
uscito dalla penna di Washington
Irving, finirà per rinunciare al suo
armamentario e scontrarsi con un
vero diabolico fantasma (Christo-
pher Walken reso più vampiresco
dai denti segati a punta) a dimo-
strazione (forse) che la scienza
non spiega proprio tutto, almeno
al cinema. Intanto le teste volano,
gli alberi della foresta si animano
gocciolando sangue, il maleficio
incombe... e gli effetti speciali si
sprecano.

E così, se SleepyHollow non è il
capolavoro di Tim Burton, contie-
ne però tantissime idee visive e al-
meno un personaggio all’altezza
dei precedenti, da Edward mani
di forbice al leggendario Ed

Wood: la figlia del nuovo ricco
del villaggio che s’innamora di
Ichabod ancor prima di vederlo.
Christina Ricci, star post-adole-
scente del cinema indipendente e
sregolato, è l’outsider di turno,
l’innocente sporcata dalla cattiva
coscienza altrui, la vittima desi-
gnata che è fin troppo facile pro-
cessare per stregoneria.

C’è una ragazza ingenua e co-
raggiosa anche nel Collezionista di
ossa, atteso nuovo capitolo dell’e-
popea del serial killer. Versione
un po‘ semplificata dell’omoni-
mo romanzo di Jeffery Deaver, li-
bro segnalato proprio qui al Noir
l’anno scorso, è diretto dal Phi-
lipp Noyce di Giochi di potere e Ore
10: calma piatta, buon dosatore di
inseguimenti e sparatorie, ma psi-
cologo meno sottile. È comunque
un classico l’indagine a due, qui
nella seguente variante: lui (Den-
zel Washington) è un genio della
scientifica ridotto all’inerzia tota-
le - solo il dito indice e il collo si
salvano dalla paralisi - da un inci-
dente sul lavoro, lei (la graziosa
Angelina Jolie) è un’agente corag-
giosa ma intrattabile che non rie-
sce a superare lo choc per il suici-
dio del padre, anche lui poliziot-
to. E il killer? Riproduce fedel-
mente omicidi descritti in un li-
bro polveroso dei primi del secolo
(ancora!), li firma staccando un
pezzo d’osso alla vittima ancora
viva e lascia sempre sul luogo del
delitto indizi sufficienti a sventa-
re il prossimo crimine. Fa paura (e
anche un po‘ schifo), Il collezioni-
sta di ossa, ma dopoSeven e il qua-
si omonimo Il collezionista sa di
già visto. E a paragone con le
scorribande sadiche del giappone-
se Takashi Miike, a cui Cour-
mayeur sta dedicando una retro-
spettiva, è addirittura una passeg-
giata. In attesa dell’arrivo in Italia
degli orrori low budget di The
Blair Witch Project, l’unico pezzo
forte del genere su cui il Noir ‘99
non abbia messo le mani.

DIEGO PERUGINI

MILANO Il duello è fra i più biz-
zarri: il «Re degli ignoranti» con-
tro (l’ex) «Ziggy Stardust». Il guan-
to l’ha gettato scherzosamente
proprio David Bowie, durante
l’incontro stampa prima del con-
certo all’Alcatraz. Oggetto del
contendere: la sua partecipazione
di poche settimane fa a Franca-
mente me ne infischio. In quell’oc-
casione il «molleggiato», imbar-
catosi in una delle sue confuse ti-
rate pacifiste, cercò inutilmente
di coinvolgere nella discussione
un sempre più perplesso Bowie.
Che, alla fine, non vedeva pro-
prio l’ora di tagliare la corda. Giu-
rando, tra il serio e il faceto, che
un incontro come quello non
avrebbe più voluto ripeterlo per
nulla al mondo.

L’altro giorno il cantante, solle-
citato da una domanda, è tornato
sull’argomento. Ma che è succes-
so con Celentano? Qualche equi-
voco? Problemi con la traduzio-
ne? «Assolutamente no. Capivo
perfettamente cosa mi stava di-
cendo: e mi sono reso conto di
avere davanti un idiota. Ma io
ero lì per cantare la mia canzone
e l’ho fatto. In ogni caso penso
che non mi inviteranno più». E
giù una grassa risata. La risposta,
però, non si è fatta attendere ed è
degna del miglior Celentano. Pri-
ma si rivolge direttamente alla

rockstar inglese: «Caro Bowie, io
sarò un idiota, ma certamente es-
sere quotato in Borsa quantome-
no ti rende confuso». Poi parla al
mondo intero: «Mi dispiace che
Bowie abbia pensato di trovarsi di
fronte a un idiota. Il fatto è che
qualche giorno prima della mia
trasmissione, in una conferenza
stampa a Parigi, dichiarò di voler
partecipare volentieri a Franca-
mente me ne infischio perché ero
”socialmente impegnato”. Illu-
dendomi, quindi, che dicesse la
verità, durante lo show cercai di
coinvolgerlo sul piano sociale,
constatando invece che lui era
”socialmente impegnato” solo a
promuovere il suo disco. Da qui,
forse, la sua irritazione sfociata in
quell’apprezzamento nei miei
confronti».

Nell’attesa di nuovi sviluppi,
raccontiamo il resto della vicen-
da Bowie. Che è tornato a Milano
per un concerto in uno spazio ri-
stretto, l’Alcatraz, per la gioia di
duemila fans, divisi fra attempati
appassionati e giovanissimi ade-
pti. «Faccio il contrario di quello
che ogni promoter vorrebbe: i
grandi successi li canto nei club,
mentre negli stadi eseguo i brani
dei Tin Machine. Del resto, per
resistere, non devi mai ripeterti.
Quindi faccio solo quello che mi
piace: così sono riuscito a mante-
nere lo spirito di quando ero gio-
vane», spiega Bowie. È in forma.
Nel fisico, asciutto e scattante,

ma soprattutto di testa. L’artista
irritabile e scostante di un tempo,
squassato dalle droghe e dagli ec-
cessi, non abita più qui. Al suo
posto troviamo un gioviale ultra-
cinquantenne vestito casual, sen-
za trucchi e travestimenti, soddi-
sfatto di sé e della sua esistenza.
«Già il fatto di svegliarmi ogni
mattina mi rallegra. Ho avuto
una vita splendida, piena di gran-
di gioie e grandi tragedie: tutto
ciò mi ha aiutato a crescere. Rim-
pianti? No, piuttosto molti aned-
doti divertenti da raccontare. Gli
sbagli sono inevitabili, cerco di
prenderli come lezioni di vita. Pe-
rò, al tempo stesso, non voglio
dare consigli a nessuno, tantome-
no ai giovani. Il futuro? Nessuna
aspettativa, se non quelle legate
ai progetti più immediati: come
non mi piace soffermarmi troppo
sul passato, così evito anche di
fissarmi su ciò che verrà».

Il concerto conferma il mo-
mento felice dell’artista. Che sale
sul palco senza trionfalismi, si
scusa per l’influenza che gli arro-
chisce la voce, dialoga col pubbli-
co, scherza con la band, racconta
brevi storielle, soprattutto legate
al passato. Ironia, autoironia, se-
renità, saggezza, pace interiore.
Bowie le comunica in sala, col ca-
risma che l’ha sempre accompa-
gnato: e la serata, al contrario di
tanti suoi passati spettacoli (tra-
sgressivi, inquietanti, decadenti,
avveniristici), prende una piega

diversa. Più rassicurante e legge-
ra, senza cedere al ricatto della
nostalgia. Sorride spesso, David.
E sembra quasi commosso quan-
do la platea s’impossessa di Life
on Mars?, primo pezzo in scaletta,
e vorrebbe non restituirla più. I
suoni sono rilassati, quasi pop,
meno acidi e trasgressivi di un
tempo. Sfilano i brani dell’ultimo
cd, Hours, ma con moderazione.
E la malinconia delle tematiche,
un cinquantenne che guarda alle
occasioni perdute della vita, si
stempera in un clima caldo e po-
sitivo, che coinvolge le melodie
dolcissime di Thursday’s Child e
Seven. Ma è chiaro che sono i vec-
chi hit a scatenare gli entusiasmi
maggiori: Ashes to Ashes, China

Girl, Changes, Rebel Rebel. Per non
scontentare nessuno, però, Bowie
regala qualche chicca per inten-
ditori, un pugno di brani minori
come Can’t Help Thinking about
Me (che risale al 1966), Always
Crashing in the Same Car, Stay e
Drive-In Saturday. Anche la ro-
ckeggiante sequenza dei bis non
manca di riservare sorprese, con
il ripescaggio di Cracked Actor. Il
passaggio milanese di Bowie s’è
concluso ieri pomeriggio da Fa-
zio. Che, per fortuna, ha gestito
la situazione senza uscite alla Ce-
lentano. Ma l’ex Duca Bianco do-
vrebbe tornare a suonare in Italia
quest’estate. E già si parla di lui
come possibile attrazione del
prossima festival rock di Imola.

Capelli lunghi e fisico asciutto per David Bowie a Milano
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